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Il coraggio della stampa di Eugenio Scalfari

 Ho letto con doverosa attenzione la duplice risposta che Ferruccio de Bortoli ha dato al mio articolo di
domenica scorsa per la parte che lo riguardava. Purtroppo è la risposta tipica di chi, non volendo
confrontarsi con il tema in discussione, lo sposta su un altro obiettivo. Nel caso specifico sull'oggettività
dei giornali o la loro faziosità. Aggiungo che ieri il Tg1 è anch'esso intervenuto a suo modo e a supporto di
un resoconto di genere minzoliniano ha intervistato Belpietro e Antonio Polito i quali non hanno trovato di
meglio che dichiarare la loro non appartenenza al mio partito e la loro solidarietà con il direttore del
Corriere della Sera.

 Questi due colleghi fanno da tempo parte organica del club di Bruno Vespa ed è evidente che prendano da
me tutte le distanze possibili. Quanto a quello che viene definito "il mio partito", la locuzione significa "le
mie idee" che chiunque è liberissimo di non condividere. Ma se questa non condivisione diventa un fatto
politico, bisogna domandarsene il perché e con ciò torniamo a de Bortoli.

 Il tema della discussione da me aperta è quello di esaminare se la stampa italiana si stia rendendo conto
della deriva in avanzato corso verso un regime autoritario, nella direzione voluta dal capo del governo. Una
deriva che implica una concentrazione di potere nelle mani del presidente del Consiglio e un
contemporaneo indebolimento o addirittura cancellazione degli organi di controllo e di garanzia ancora
esistenti: magistratura inquirente e giudicante, autorità che sovrintendono a importanti settori a cominciare
da quella "Antitrust", poteri di controllo del Parlamento, Corte costituzionale, presidente della Repubblica,
stampa e emittenti radio-televisive.

 A nostro avviso una notevole parte della stampa e delle emittenti radio-televisive non sta informando i
cittadini della gravità di quanto accade sotto i nostri occhi, smorza volutamente il significato dei fatti e dei
comportamenti adottando il metodo così bene illustrato nei "Promessi sposi" laddove il Manzoni racconta
il colloquio tra il Conte-zio e il padre generale dei Cappuccini al quale si chiedeva di trasferire in altra sede
il combattivo fra Cristoforo che difendeva i poveri Renzo e Lucia dalle soperchierie di don Rodrigo.
"Sopire, troncare, padre reverendo; troncare, sopire". Così diceva il Conte-zio e così fu costretto a fare il
generale dei Cappuccini. La conseguenza fu l'intimazione a don Abbondio di non eseguire quel
matrimonio, il rapimento di Lucia, la fuga di Renzo. Non ci fosse stato il pentimento dell'Innominato e poi
la peste, quel matrimonio non si sarebbe mai fatto.
 Spesso la grande letteratura serve a capire i fatti quotidiani molto di più dell'acume di chi scrive sui
giornali dove i don Abbondio abbondano. Sicché bastò un editto del premier a far buttare fuori dalla tivù
Biagi e Santoro ed un altro più recente a far dimettere Giulio Anselmi dalla Stampa e Paolo Mieli dal
Corriere della Sera.

 Io mi guardo bene dall'augurarmi che de Bortoli condivida le nostre idee e capisco anche che - come
scriveva il Manzoni - "il coraggio chi non ce l'ha non se lo può dare". Ma da qui a sottacere il significato
della deriva italiana, morale, politica, economica, sbandierando come titoli di merito verso il governo gli
articoli scritti in suo favore, quelli scritti a suo tempo contro il governo Prodi, infine la definizione di
Repubblica come un gruppo editoriale nemico del premier e degli interessi del Paese, ebbene questo è un
modo volutamente rassegnato di praticare una professione che ha come primo principio deontologico
quello di controllare il potere ad ogni passo e in ogni istante.
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 I giornali non sono partiti ma sentinelle a guardia del pubblico interesse, che dovrebbero rimandarsi l'un
l'altro la parola d'ordine e la risposta: "All'erta sentinella", "All'erta all'erta sto". Ebbene, era questa la
risposta che speravo d'avere dal direttore del Corriere della Sera. Non l'ho avuta e me ne dispiaccio assai,
non per me ma per lui.

 De Bortoli sostiene che Repubblica non l'ha mai difeso quand'era sotto attacco da parte del potere politico.
Hai una memoria debole, caro Ferruccio. E perciò cercherò di aiutarti a ricordare citando un mio articolo
dell'8 giugno del 2003, poche settimane dopo le tue dimissioni dal Corriere della Sera.

 "Misteriose dimissioni, è il meno che si possa dire, perché il protagonista della vicenda le ha blindate con
la motivazione delle "ragioni private", con la stanchezza d'una funzione esercitata per oltre sei anni e resa
più difficile dalle frequenti pressioni del potere politico, del resto effettuate alla luce del sole. Ma resta un
problema: come mai un governo di centrodestra che si dichiara in ogni occasione corifeo dei valori liberal-
democratici, mette sotto accusa e attacca come traditore di quei valori un giornale che ha fatto del
"terzismo", dell'equidistanza tra le parti politiche in conflitto, della tecnica pesata col bilancino d'un colpo
al cerchio e uno alla botte, la sua divisa e la sua funzione?".

 Quella mia domanda di allora è rimasta senza risposta ma è ancor più attuale oggi. De Bortoli dirige per la
seconda volta il Corriere della Sera dopo l'esperienza conclusa nel 2003. Quell'esperienza è evidentemente
ben viva nella sua memoria; adesso conosce meglio i limiti entro i quali può muoversi e li rispetta con
maggiore attenzione. Perciò si preoccupa e si addolora se il premier, non contento della sua prudenza, lo
avverte che dev'esser più attento e più docile.

 Del resto, sempre in tema di direzione del Corriere della Sera, il nostro vicedirettore Massimo Giannini
scrisse il 3 dicembre del 2008 un articolo di fondo intitolato "L'editto albanese", quando durante una visita
di Stato a Tirana, Berlusconi disse che Giulio Anselmi e Paolo Mieli "dovevano cambiare mestiere".
Scrisse Giannini: "Dietro quelle parole del Cavaliere c'è una visione totalitaria della democrazia che tra un
editto e l'altro sta ormai precipitando in un'autocrazia".
 La cosa singolare è che tutta la stampa internazionale, quella progressista e anche quella conservatrice,
considera il nostro premier come un personaggio che ha ormai sorpassato ogni limite accettabile. Dopo i
suoi attacchi alla Corte costituzionale e al capo dello Stato lo descrive come un pericolo per tutti, portatore
di un virus infettivo il cui solo contatto è rischioso. Leggete il Newsweek di questa settimana che è
l'esempio più recente di questa preoccupazione.
 Io vorrei, noi vorremmo, che la stampa italiana non fosse meno lucida e meno coraggiosa di quella
internazionale. Mi sembra purtroppo un vano desiderio.
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